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1. Collocazione metodologica della lezione
La lezione si inserisce nel capitolo metodologico del corso dedicato allo sguardo sinottico, storico-fenomenologico sulle diverse disposizioni canoniche.
Obiettivo non è semplicemente “studiare i profeti”, ma:
· problematizzare l’oggetto “libri profetici”;
· mostrare che la loro identità dipende dalla disposizione canonica;
· comprendere che le tensioni interpretative nascono dai diversi progetti canonici.
La lezione rappresenta il passaggio operativo al punto:
“Le disposizioni canoniche: una rilettura sinottica”.

2. Metodo operativo della lezione
Elemento pedagogico forte:
Non basta guardare una lista di libri; bisogna elaborare connessioni per comprendere e memorizzare.
Metodo indicato:
1. Tenere sotto mano:
· le dispense;
· la scheda di confronto tra i canoni dell’AT.
2. Far dialogare:
· livello teorico (dispense),
· livello sinottico (schede),
· spiegazione orale.
La sinossi non è un elenco, ma uno strumento ermeneutico.

3. I “punti fermi” acquisiti
Ripresa e sintesi dei dati maturati nelle lezioni precedenti.
3.1. Tripartizione originaria
Testimoniata da più fonti antiche.
Struttura:
1. Torah
2. Profeti
3. Altri Scritti
Forma sintetica: TaNaK (Torah – Nevi’im – Ketuvim).
Nota metodologica:
Quando si parla della struttura ebraica è preferibile dire Tanak piuttosto che “Antico Testamento”.

3.2. Successione stabile delle tre sezioni
Ordine costante:
· Torah
· Profeti
· Scritti
Questo è uno dei dati più solidi della tradizione.

3.3. Identificazione della sezione “Profeti”
Nel canone ebraico:
· da Giosuè a Malachia = Nevi’im.
Implicazioni:
· Giosuè, Giudici, Samuele, Re → non “storici”, ma profetici.
· Divisione rabbinica successiva:
· Profeti anteriori
· Profeti posteriori.
Conseguenza:
La nostra categoria “libri storici” non corrisponde alla struttura ebraica.

3.4. Chiusura del canone e chiusura dell’attività profetica
Dato teologico fondamentale:
· Con Malachia si “chiudono i cieli”.
· Fine del carisma profetico (III–II sec. a.C.).
· Inizio del tempo dell’attesa.
Passaggio:
· dalla parola diretta di Dio,
· alla riflessione sapienziale e apocalittica.
Collegamento cristologico
Nel Nuovo Testamento:
· al Battesimo di Gesù → “si aprono i cieli”.
· Ripresa della parola profetica.
Schema:
Chiusura → Attesa → Riapertura.

4. Il confronto tra le tre sistemazioni canoniche
La lezione entra nel cuore della “rilettura sinottica”.
4.1. Le tre colonne
1. Canone ebraico
2. Canone alessandrino (LXX)
3. Canone cattolico (Vulgata)

4.2. Canone ebraico
Logica organizzatrice:
· Storico-progressiva.
· Struttura teologica della storia:
· Torah (fondazione),
· Profeti (interpretazione storica),
· Scritti (riflessione).
Il fenomeno profetico attraversa tutta la seconda sezione.

4.3. Canone alessandrino (LXX)
La LXX introduce una cesura:
· Separa libri storici,
· Interpone libri sapienziali,
· Poi colloca i libri profetici.
Nuovo criterio:
→ Generi letterari
1. Storico-narrativi
2. Sapienziali
3. Profetici
Conseguenza decisiva:
Il “profetico” diventa un genere letterario delimitato.
Da qui nasce l’impostazione accademica moderna:
· esegesi dei libri storici,
· esegesi dei sapienziali,
· esegesi dei profetici.

4.4. Canone latino (Vulgata)
La Vulgata:
· accoglie l’impianto per generi della LXX,
· ma lo colloca in tensione cristologica.
Nuova struttura temporale:
· Storici → passato
· Sapienziali → presente
· Profetici → futuro
Malachia chiude l’AT evocando:
· Mosè (passato),
· Elia (futuro).
L’Antico Testamento diventa:
→ Scrittura tesa verso Cristo.

5. Differenze numeriche e loro significato
Differenze nel conteggio:
· 22 o 24 libri (tradizione ebraica)
· 39 (conteggio moderno ebraico)
· 45–46 (cattolico)
· 52 (LXX, inclusi deuterocanonici)
Le differenze dipendono da:
· accorpamenti (es. i Dodici come un unico libro),
· inclusione o esclusione di alcuni scritti.
Non si tratta di divergenze teologiche immediate, ma di modalità di organizzazione.

6. Implicazioni ermeneutiche decisive
6.1. Non esiste “il” canone neutro
Ogni canone:
· organizza il tempo,
· costruisce una teologia della storia,
· produce un diverso profilo del profetismo.

6.2. L’aporia fondamentale
Le tensioni interpretative derivano da:
· progetto canonico ebraico (storico-progressivo),
· progetto canonico greco (letterario),
· recezione cristiana (cristologica).
L’aporia tra:
· logica della storia,
· logica del testo
nasce qui.

6.3. Conseguenza per l’esegesi dei profeti
Se assumiamo:
· Canone ebraico → il profetismo è fenomeno storico-teologico globale.
· LXX → il profetismo è genere letterario delimitato.
· Vulgata → il profetismo è annuncio escatologico orientato a Cristo.
La scelta canonica determina:
· cosa intendiamo per “profeta”,
· quali testi consideriamo profetici,
· come leggiamo il loro messaggio.

7. Sintesi conclusiva della lezione
La lezione ha mostrato che:
1. Il canone non è un contenitore neutro.
2. La disposizione dei libri è già interpretazione.
3. La tripartizione ebraica è il punto di partenza storico.
4. La LXX introduce la logica dei generi letterari.
5. La Vulgata riorganizza il tutto in chiave cristologica.
6. Le tensioni ermeneutiche moderne affondano nelle differenze tra canone ebraico e LXX.
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